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Contro Mitterrand. 

Esplìcita 
alleanza 

tra Rocard 
e Mauroy 

nel PS 
francese 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La maggioranza 
mitterrandiana che da quattro 
anni regge le sorti e gli o 
rientamenti del PS non è olù 
Quella che domani le succe 
derà, dopo il congresso di 
aprile, non ha ancora un voi 
to e un programma. Tuttavia 
anche in caso di un com 
promesso tra i fedeli dell'at 
tuale primo segretario e gli 
altri alleatisi a Rocard. cioè 
anche in caso di un'nuovo 
accordo tra gli stessi uomini. 
essa non potrà più reggersi 
<iigìi stessi equilibri. 

Come- era apparso prima 
oelle vacanze natalizie. Pierre 
Mauroy che in un certo sen
so era diventato l'arbitro del
la contesa esplosa tra Rocard 
e Milterrand. ha deciso di 
presentare un « contributo 
congressuale » assieme a Ro 
card. Gilles Martinet che da 
j'.nri vaga alla ricerca di un 
<uo socialismo critico, si è 
jnito a costoro rafforzando 
in tal modo questa nuova 
corrente, che. secondo la si
nistra del partito, è di chiara 
irnoronta riformista e social
democratica. D'altro canto. 
uno dei grandi tecnocrati del 
PS. Jacques Delore. che fu 
consigliere personale del 
primo ministro gollista Cha-
ban-Delmas. .*wima di entrare 
a far parte del e trust dei 
cervelli socialista >. ha deciso 
a sua volta di presentare un 
contributo personale al pros 
simo congresso di Metz, sic
ché la maggioranza mitter
randiana è a pezzi. 

Significa questo una frattu
ra insanabile e la fine degli 
tiientamenti di Epinay? Al 
partito socialista nessuno 
parla di rottura, nemmeno i 
miHerrandiani, che hanno in
cassato il colpo di Mauroy 
con finta noncuranza e assi-
(iirano che la decisione del 
tMippo Rocard, tutto somma
ti). è utile per « aerare » il 
cibattito in seno al gruppo 
dirigente. 

-Le cose dovrebbero diven> 
tare più chiare il prossimo 12 
febbraio quando l'esecutivo 
socialista si riunirà •jer' esa
minare i vari e contributi » e 
per vedere se esiste una pos
sibilità di sintesi, cioè di 
compromesso: il che permet
terebbe all'attuale gruppo di
rigente in sfacelo di presen
tarsi unito al congresso. 

Ma qual è il problema di 
fondo? E' di stabilire su qua
li basi politiche questo 
compromesso può essere rea
lizzato. di vedere a quale 
prezzo Mitterrand potrebbe 
ritrovare la direzione del 
partito. E poiché Rocard. og
ni. è forte dell'appoggio di 
Mauroy e Martinet, • questo 
orezzo potrebbe essere trop
po alto per la dignità e il 
prestigio politico di Mitter
rand. 

Intanto Mauroy ' ha detto 
ieri due o tre cose che non 
lasciano al primo segretario 
socialista molto spazio di 
manovra: ha detto che se 
non si troverà una mozione 
di sintesi tra i vari contri
buti prevarrà la soluzione a-
ritmetica. cioè il conteggio 
dei voti congressuali. E a 
nessuno è sfuggito il senso 
minatorio di questo avverti
mento diretto a Mitterrand. 
Ila detto in seguito di essere 
del tutto ostile ad un rientro 
della sinistra (il CERES) nel
l'esecutivo. quella sinistra 
che dopo aver combattuto Io 
slittamento a destra del 
congresso di Nantes, ora sa
rebbe disponibile ad accorre
re in aiuto di Mitterrand per 
impedire la vittoria della 
< s distra americana ». cioè di 
Rocard. E ciò vuol dire che 
se Mitterrand si proponesse 
di giocare la carta del CE
RES a proprio vantaggio gli 
terrebbero tagliati i ponti 
>er un qualsiasi comprorr.es 
so di salvataggio. 

Il PCF. dai canto suo. ha 
riaperto in questo inizio 
Tanno, il dossier europeo 
per sferrare un nuovo attac
co contro i poteri soprana
zionali della futura assemblea 
d'Europa. Louis Baillot. re
sponsabile della commissione 
difesa al comitato centrale 
lei PCF. ha dichiarato che in 
seno all'assemblea europea 
che verrà eletta il prossimo 
giugno, verrebbero impiegati 
tutti ì mezzi possibili di 
pressione politica ed economi
ca per costringere la Francia 
a rinunciare ai propri stru 
rr.cnti autonomi di difesa ed 
integrarla in uno schieramen 
lo difensivo europeo legato 
alla NATO. Il che permette
rebbe alla RFT di accedere 
all'armamento nucleare. Dife
sa europea integrata e difesa 
atlantica, sono la stessa cosa 
- ha detto Baillot - e il 
PCF è deciso a battersi con
tro questo progetto, che ha 
invece il favore dei socialisti. 
per impedire alle forze arma
te tedesche di dotarsi del 
l'arma nucleare. 

Augusto Pincildi 

Con 226 voti contro 210 e sei astensioni 

Ecevit ottiene la fiducia 
dal parlamento di Ankara 
Respinta la manovra delle destre - Applicata con 
moderazione la legge marziale - Riserbo dei militar» 

Dal nostro inviato 
ANKARA — La Camera dei 
deputati turca ha respinto 
con 226 voti, contro 210 e n* 
astensioni la mozione di sfi-

- ducja presentata dall'oppo
sizione d: destra contro il 
governo, accusato di < gros
solana negligenza » in ma
teria di ordine pubblico. E' 
un fatto positivo, anche se 
previsto all'80 per cento. 
Ecevit ha cosi superato un 
altro ostacolo. Ciò non si
gnifica che l'orizzonte sia 
sgombro. Tutti i guai di cui 
la Turchia soffre restano da 
affrontare. Ma è certo che 
da stamane il primo ministro 
potrà lavorare con più se
renità. 

La legge marziale, in ve
rità. è applicata con grande 
discrezione. Nessun carro 
armato per le strade, né pat
tuglie. nò posti di blocco. 
Nulla. Non c'è coprifuoco. 
tranne che a Maras la ott'à 
dell'eccidio di Natale. Non 
c'è censura, i giornali escono 
regolarmente e scrivono quel 
ohe vogliono. La promessa di 
Ecevit (« la legge marziale 
deve servire a proteggere le 
libertà di tutti >) è mante
nuta. 

Decisi a non intervenire in 
prima persona e direttamen
te nelle vicende politiche, i 
militari si sono chiusi die
tro un muro di rigorosa ri
servatezza Hanno respinto le 
richieste di interviste e col
loqui da parte di giornalisti 
turchi e stranieri, comore.so 
l'inviato deiri/ni'ò. e hanno 
nominato loro portavoce, per 
tutta la durata dello stato 
d'assedio, il signor Orlian 
Kologlu. direttore generale 
della stamoa e dell'informa
zione. La fantasia della sto
ria ha voluto che a ricoprire 
un incarico di fiducia cosi 
delicato fosse scelto proprio 

un uomo che. in una prece
dente. sciagurata occasione, 
ebbe a subire persecuzioni 
personali e familiari proprio 
in seguito a un « pronuncia
mento » militare. 

E* lo stesso Kologlu a par
larcene con grande franchez
za. nel suo ufficio. Ci spie
ga che. ogni mattina, il pri
mo ministro si incontra con 
il capo di stato maggiore e 
con i comandanti in capo 
delle tre armi. Ecevit e i ge
nerali e ammiragli discuto
no la situazione dell'ordine 
pubblico, prendono decisio
ni. poi stilano comunicati la
conici che Kologlu diffonde. 
Sulla disciplina delle forze 
annate il portavoce è cate
gorico. Fa notare che. in 
tutto il Medio Oriente, la 
Turchìa è uno dei pochi pae
si governati da civili, non da 

militari. Questo non signifi
ca che l'esercito, la marina, 
l'aviazione, non siano sensi
bili ai problemi politici. 

I militari sono intervenuti 
due volte, dopo la seconda 
guerra mondiale, negli affari 
di Stato: nel I960 e nel 1971. 
Diversi, anzi, contrari, furo
no scopi e conseguenze del
l'uno e dell'altro intervento: 
progressista il primo, reazio
nario il secondo. Nel '71 • le 
forze armate si lasciarono 
coinvolgere in una grossa 
provocazione, nella quale 
molte forze interne ed ester
ne di estrema sinistra e di 
destra erano implicate. 
Quattro anni dopo un giorna
lista turco rivelò un giudizio 
riservato dell'allora ministro 
degli esteri Kaglayangil. re
gistrato al magnetofono: « Si 
è trattato di un complotto 
della CIA». 

Le forze armate contro la sinistra 
Con l'approvazione e il 

contributo delle forze arma
te. e con il pretesto della 
lotta contro l'ondata di ter
rorismo. colpi durissimi fu
rono inflitti a tutta la sini
stra. rivoluzionaria o rifor
mista. pacifica o armata. 

In quell'occasione Kologlu 
fini in carcere, un suo fra
tello ci restò due anni, tutta 
la famiglia ne subì le conse
guenze. Accenna ora alla vi
cenda di sfuggita, con pudo
re. come un esempio di quan
to le cose siano cambiate. 
(Poche ore dopo, in una fa
coltà universitaria, avrò una 
altra conferma del carattere 
« discreto » de'lo stato d'as
sedio. La gendarmeria occu
pa l'edificio, ma trupoa e 
studenti si mescolano, le le
zioni proseguono. i laurean
di di scienze politiche conti
nuano a studiare Marx e Le

nin. Togliatti e Gramsci). 
Dal '71 — prosegue il por

tavoce — le forze armate 
uscirono con il prestigio 
srosso, con l'amara convin
zione di essere state incan
nate e con la tacita decisio
ne di tenersi fuori della poli
tica. ' riservandosi un solo 
ruolo, quello di garanti, di 
protettrici dell'integrità della 
Repubblica e della democra
zia contro aggressioni o mi-
nj*rc» esterne o interne. 

Per essere ancora più per
suasivo. il funzionario ci 
consegna un discorso e un'in
tervista del capo di stato 
maggiore, generale Kenan 
Evren (2B agosto 1978). in 
cui la fedeltà al regime de
mocratico. * il più adatto al
la nazione turca » è ampia
mente. esplicitamente e ri
petutamente ribadita. L'oc
casione — ci fa notare — 

BOLENT ECEVIT 

era la più solenne: il 2187. 
anniversario dell'esercito. 
1*888. della marina, il 67. del 
l'aviazione, e il 139. della 
gendarmeria. 

Non sono stati i militari 
— insiste. Kologlu — a chie 
dorè la proclamazione della 
legge marziale. La misura è 
stata decisa dal governo, do
po lunga riflessione. Il por
tavoce aggiunge un'ulteriore 
prova di disciplina e di co 
scienza dei propri limiti da 
parte dei militari: quando il 
cano dell'opposizione di de
stra Demirel ha proposto 
clip ai generali fossero attri
buiti i più ampi poteri, in 
p'ena autonomia, nelle tre
dici province sottoposte a 
stato d'assedio, il capo di 
Stato maggiore ha reagito ri 
badendo che il d'ritto di go 
vernare spetta al governo. 
pon ai capi de'le forze ar-
rr-Tte. In conclusione, dice 
K"'oalu. i rapporti tra go
verno e militari sono « ec-
c""pn*i •». 

TI portavoce non vuole es
sere nero accusato di facile 
ottimismo. Questo — dice — 
è un periodo di transizione 
fra il vecchio e il nuovo. 
Ecevit (Der il quale Kologlu 
non nasconde di provare una 
viva ammirazione, come por 
tavoce di un grande «sogno» 
innovatore) ha bisogno di al
tri cinque anni d>' tempo e 
di una «ecnnda vittoria elet
torale rhp dia la maggioran 
za assoluta al suo Partito. 
« rl: «;{pic*ra nVmocratica » O 
la Turchi^ fa un «nn- ip n»s-
so avant'. n la c ^ u t a all'in 
dietro sarà >prrib;lmente di; 
r». Lo sn*»ttro ha un paio 
di nomi che Kologlu evoca 
con sincera paura: Paki
stan. Iran, e cioè altri b i?n i 
di sangue, guerra civile. 
caos . 

Armìnio SavioM 

«Dissenso > e sinistra europea 
in un convegno del «Manifesto» 

Il dibattito aperto da una relazione di Rossanda - Discutibili analogie sulle 
crisi all'Est e all'Ovest - L'intervento del cecoslovacco Zdenek Hejzlar 

Dal Mostro inviato 
MILANO — E' possibile far 
uscire la discussione sul dis
senso e sulla crisi delle so
cietà del cosiddetto « socia
lismo realizzato » nell'Est eu
ropeo da quella ambiguità e 
da quel netto sapore di unti-
sovietismo programmatico e 
strumentale che finora hanno 
teso ad ingabbiarlo? E' possi
bile far si che la sinistra euro 
pea lo affronti nei suol aspetti 
reali e non come « strumento 
e simbolo polemico e di 
schieramento, modo indiretto 
di confessare perchè non si 
possa o non si voglia o non 
si debba più avere un oriz
zonte di trasformazione anti
capitalistica in Europa »? 

L'interrogativo • sembra 
permeare le prime battute 
del convegno organizzato dal 
« Manifesto » su « Società 
postrivoluzionarie: l'altro col
to della crisi mondiale » per 
approfondire — un anno do
po quella di Venezia — una 
discussione nella sinistra eu
ropea occidentale .tale da 
metterla in grado di interve
nire, come ha sostenuto Ros
sana Rossanda aprendo il di
battito, decidendosi ad assu
mere il problema dell'Est 
come problema della sua sto
na e del suo presente, identi
ficando le opposizioni per 
quel che sono, cioè una real
tà sociale della quale cono
scere le basi e con 'a quale 
intrecciare un dialogo. 

Le presenze nella Sala dei 
Congressi delta Provincia di 
Milano di studiosi e politici 
italiani sono numerose e si
gnificative. I comunisti sono 
presenti con Giuseppe Vacca, 
Cesare Luporini, Mario Spi
nella, Giacomo Marramao. 
Angelo Bolaffi, che Interver
ranno a titolo personale nel 
dibattito. Folta e interessante 
è la partecipazione straniera: 
Charles Bettelheim, Christine 
Glucksmann ed Etienne Bali
bar dalla Francia: esponenti 
delle Comisiones Obreras e 
del PCE dillo Spngna: il 
gruppo detta *New Left 
Revue » dall'Inghilterra, sin
dacalisti e politologi dalla 
Germania ocrl^^ntale e dal-
r Austria: studiosi marxi
sti di gran parte d'Euro
pa insomma. Quindi i ce
coslovacchi Pelikan. Reiman. 
Hejzlar, Rosta e quelli che 
non sono potuti venire ma 
che hanno fatto pervenire 
dalia Cecoslovacchia al con
vegno un messaggio che gli 
invitati hanno potuto accolta-
re dalla loro viva voce re
gistrata nel corso di una ta
vola rotonda clandestina or-
aanizzata per Toccatone a 
Praga: gli vnahrre*i '«frati 
Meszarcs e Mi*!» Mainar, i 
polacchi Brut, Pomittn e 
Backo, i sovietici Leonia 
Pliusc. Boris Vail e Lubmrski. 
Una vnrtecipazione certamen
te più ampia di quella regi
strata un anno fa a Venezia 

dove, come ha detto Rossan
da. i problemi in discussione 
erano gli stessi « ma che oggi 
si ripropongono con una ur
genza maggiore ». 

Rossanda ha cercato di de
lincarne alcuni partendo da 
quello che ha definito a il 
nodo cecoslovacco a dieci 
anni di distanza » e .soste
nendo che la «Primavera di 
Praga e la successiva inva 
sione del paese da parte del
l'URSS e dei paesi del Patto 
di Varsavia segnano una 
svolta di fondo nel blocco 
dell'Est e nel ruolo del
l'URSS su scala mondiale ». 
Nella prima, a suo avviso. 
sarebbe caduta la speranza 
riposta fin dal XX Congresso 
del PCUS di una correggibili-
tà del sistema, nella seconda, 
« l'incapacità di una egemo
nia politica, economica e i-
deologica nel suo stesso 
campo» si sarebbe tradotta 
*in una progressiva trastorma 
zione in potenza convenziona
le che opera sui vari settori 
del mondo soprattutto con 
mezzi militari ». Ne deriva. 
secondo Rossanda, una modi
ficazione anche del dissenso, 
il quale non si pone più co
me mera protesta individuale 
ma come una frangia delle 
società civili che cerca di ga
rantirsi una zona di movi
mento. 

Rossanda indica glt ulterio
ri sviluppi della crisi del 
blocco àelVEst nella seces
sione romena, nella contesta
zione per l'egemonia da parte 
della Chiesa in Polonia, negli 

squilibri che potrebbero de
rivare dall'azione internazio
nale dell'URSS, specie contro 
la Cina. Di fronte a questo 
quadro mobile, dovrebbe im
portare alla sinistra — sem
pre secondo Rossanda —che 
le opposizioni si alimentino 
di una cultura e di un pro
getto comuni. 

L'oratrice ha anche indica
to quelle che a suo avviso 
dovrebbero essere le forme 
comuni di crisi che — essa 
sostiene operando una discu
tibile analogia — colpiscono t 
due sistemi: crisi di produ
zione, processi in flottivi, ri
duzione del costo del lavoro. 
rifiuto delle qerarchie, criti
che della politica. Dovunque. 
in una parola, modello di 
produzione e Stato sarebbero 
in questione. Rossanda non 
esita del resto ad affermare 
f riprendendo una generaliz
zazione già altre volte usata, 
assai discutibile e scarsamen
te utilizzabile per la compren
sione dei problemi reali) 
che le società dell'Est espri
mono « una variante del mo
do di produzione capitalisti
co». Su -questo punto e su} 
fondamento reale del potere 
nei paesi dell'Est Rossanda 
conclude affermando che « la 
vera crisi del marxismo si 
verifica nella capacità o me
no del marxismo stesso di 
leggere queste società. optan
do per una validità del me
todo marxiano e. il suo corol
lario politico: la necessità di 
una unificaTìnne dei fratelli 
di classe all'Est e alVOvest 
per rendere qui il socialismo 
possibile, là vero». 

Una prima risposta 
a Rossana Rossanda 

Una prima risposta a que
sta discutibile analogia nell' 
esaminare le crisi all'Est e 
all'Ovest è venuta da uno dei 
più noti dirigenti della pri
mavera di Praga, Zdenek 
Hejzlar. e direttore della ra
dio di Praga e ex membro del 
CC del partito cecoslovacco. 
E* molto importante, ha so
stenuto. che la sinistra dell' 
Europa occidentale veda la 
realtà del comunismo sorte-
fico non come un modello 
ma come un antimodello, per 
Q futuro sviluppo socialista 
delle società industriali dell' 
Occidente. * Tuttavia mi è 
difficile accettare — Ita det
to —, come alcuni sostengo
no, che il comunismo sovie
tico e la formazione sociale ] 
cui ha dato vita non abbia j 
niente a che fare con ti so- , 
datismo. Io ritengo al contro- i 
rio che abbiano ragione i co 
munisti italiani quando af-

, /Tonfano questo problema. Og-
i gì che la maggioranza di noi 
I — dice ancora Hejzlar —, 
1 ha abbandonato il vecchio 
i messianestmo socialista e ve

de a trapasso dal capitalismo 
al sociaìtSTTio come un con
trastato e lungo processo, og
gi che noi abbiamo abbando
nato la vecchia utopia secon
do la quale le cosiddette leg 
gi obiettive sono decisive per 
lo sviluppo socialista, si deve 
intendere la realtà sociale dei 
paesi del comunismo sovietico 
come uno stadio molto im
perfetto. deformato e limita
to storicamente e geo-politi-
camente, sul cammino con
trastato del socialismo». 

Hejzlar sostiene che una 
comprensione del carattere 
deUe formazioni sociali post-
rivoluzionarie e dette possi
bili alternative impone ras 
sunzione di queste società co 
me formazioni particolari che 
comunque hanno superato la 
struttura della proprietà e dei 
rapporti di classe capitalisti
ci. Perciò a tuo avviso biso
gna abbandonare le visioni 
schematiche: i nuovi gruppi 
sociali non costituiscono del
ie classi sociali. La realtà 
sovietica e quella dei paesi 
a modello sovietico fa parte 

del quadro complesso del so
cialismo nel nostro tempo. 
Non sono tuttavia — egli so
stiene — -né dittatura del 
proletariato né stati operai. 
Qui la classe operaia ha già 
consumato il suo ruolo storico 
di proletariato (limitato alle 
società capitalistiche) ma non 
ci sono le condizioni per de
finirlo classe dominante 

Hejzlar ha polemizzato quin
di apertamente con l'impa
zienza di alcuni esponenti del 
dissenso e allo stesso tempo 
ribadito la centralità delle 
forze comuniste per ogni 
processo di trasformazione 
nei paesi dell'Est. Ha chiesto 
una visione più differenziata 
della realtà del Partito comu
nista in Cecoslovacchia. An
che oggi, egli dice, esso rac
coglie non soltanto le forze 
conservatrici parassitarie, ma 
anche quelle creatrici. Anche 
oggi non esistono soltanto ver
tici burocratici e polizie se
grete in questi partiti, ma 
anche centinaia di migliaia di 
quadri iscritti che fanno un 
lavoro socialmente indispen
sabile e raccolgono esperien
ze. conoscenze e delusioni e 
affrontano problemi, non in
tendendo danneggiare ma ser
vire la società. 

Secondo Hejzlar, dunque, r 
accentuazione della crisi so
ciale farebbe emergere que
ste forze e la « rigenerazio
ne » del comunismo riforma
tore non sarebbe una « illu
sione». L'illusione che il co
munismo sovietico oossa crol
lare un giorno in condizioni 
misteriose — dice ancora 
Hejzlar — e che dopo pos
sa nascere automaticamente 
te un sistema migliore, è in 
genua e pericolosa. Chi pen
sa che in tale caso possa 
essere possibile introdurre il 
sistema borghese e democra
tico dell'Occidente commette 
un errore catastrofico perché 
gli interessi e le strutture 
di classe in questi pnesi sono 
già profondamente diversi. 

D'altra parte, dall'interno 
della Cecoslovacchia, dalle 
voci di FrantLseh Krieael, 
Heydanek, Batek. Milos He-
jek, Rudolf Slanszki, a conve
gno ha ascoltato un quadro 
abbastanza oscuro della real
tà cecoslovacca dove, secon
do He»danek esiste una « sta
gnazione e non si vede nes
suna prospettiva nuova » 
Queste voci insistono a lun
go sulla validità di • Char-
ta 77» come terreno di in
contro vluralista ma ammet
tono che « non esiste e non 
è ancora possibile darsi un 
preciso programma politico». 
Il dibattito appena avviato 
nella prima giornata del con
vegno ha, comunque, già of
ferto ampio materiale per 
comprendere come il proble
ma nia arduo e non si *v»ffn-
metta facilmente a indulgen
ze propagandistiche né a ri
gidi schemi ideologici. 

Franco Fabiani 

Continuazioni dalla prima pagina 
Nomine 

la segreteria democristiana 
— sono state fatte proprie dal 
governo, che ha deciso, a 
quanto pare, di poter affron
tare nelle commissioni parla
mentari le fortissime riserve 
dei comunisti e dei repubbli
cani e le ripercussioni che 
si avranno nella maggioranza. 
Ieri ambienti vicini alla se
greteria de hanno tentato di 
accreditare un persistente dis
senso di Piazza del Gesù nei 
confronti delle proposte del mi
nistro delle Partecipazioni 
statali fatte proprie dal go
verno. Ma sta di fatto che 
nel corso di queste settimane 
la preoccupazione principale 
di Piazza del Gesù è stata 
quella di salvare la perma
nenza nel sistema delle parte
cipazioni statali di Pietro Set
te. la cui candidatura all'In 
è perciò chiaramente il risul
tato di una imposizione della 
segreteria de. 

Non si è voluto apprettare 
di questa importante scaden
za per dare segnali importanti 
di cambiamento e questo non 
solo da parte della DC. ma 
anche da parte di altri partiti 
della maggioranza. « La que
stione delle nomine — ha scrit
to ieri a questo proposito il 
compagno Macaluso su Rina
scita — doveva essere un mo
mento rilevante per dire che 
i metodi di governo devono 
essere altri rispetto al pas
sato ». Per i comunisti, ha 
aggiunto Macaluso momento 
rilevante « lo sarà in ogni 
caso ». 

Iran 
compagni di lotta? Delatore 
no? ». Cosa vuol dire « scio
pero totale»? E' qualcosa di 
più di «sciopero generale». «Si. 
vuol dire che non deve fun
zionare proprio niente ». 

A Sangiabi è stato chiesto 
anche se poteva fare il punto 
sulla trattativa tra i lavora 
tori del petrolio e Mehdi Ba-

i zargan. recatosi ad Ahwaz e 
Abadan su mandato di Ko 
meini per fare riprendere la 
produzione a solo uso interno 
ed evitare quella paralisi to
tale che il regime vorrebbe 
addossare alla loro respon
sabilità. Sangiabi ha risposto 
che è stato raggiunto un ac
cordo: rientrerà in funzione 
l'oleodotto che porta il greg
gio dai pozzi presso Ahwaz. 
ai piedi dell'altipiano a 800 
chilometri a sud di Teheran. 
alla raffineria di Rei che ri
fornisce la capitale: tutti gli 
addetti alle, stazioni di pom
paggio saranno presenti ai 
posti di lavoro; i lavoratori 
eleggeranno 60 delegati inca
ricati di verificare la distri
buzione dei prodotti raffinati 
e di controllare che « neanche 
una goccia di petrolio e di 
benzina venga esportata ». 

Nei giorni scorsi .si-profila
va un rifiuto da parte dei la
voratori petroliferi a riprènde
re anche la produzione per 
l'interno, nonostante un preci
so appello di Komeini. Come 
è stato superato? « Sino a ie 
ri — ha detto ancora Sangia
bi — le trattative condotte dal 
signor Bazargan finivano con 
l'essere poco credibili perché 
l'opinione pubblica aveva la 
impressione di una possibili
tà di compromesso tra il Frrn-
te nazionale e il tentativo di 
Baktiar. Di fronte alla decisio
ne di lotta del Fronte è cadu
ta ogni esitazione ». E che 
cosa ha determinato la deci
sione del Fronte? « Mi pare 
che le dichiarazioni program
matiche di Baktiar fossero suf
ficienti ». Il governo Baktiar 
dovrebbe essere « presentato » 
allo scià sabato: ma intanto 
lo scià e la sua famiglia han
no lasciato Teheran — viene 
riferito — per Jajroud per un 
paio di giorni di riposo. 

Fonti che veneono definite 
« molto attendibili » riferisco
no inoltre delle dimissioni di 
tre generali, fra cui Io stesso 
generale Oveissi. amministra
tore della legge marziale, che 
sarebbe addirittura partito per 
gli Stati Uniti. 

Mentre l'opposizione si pre
para a scadenze decisive (c'è 
un intreccio fittissimo di riu
nioni clandestine: mai come 
ieri si era visto un via vai co
si intenso nelle abitazioni dei 
maggiori leader» della rivol
ta: oggi sullo sciopero dovreb
bero pronunciarsi anche gli 
esponenti del movimento reli
gioso — Talleghani. Shariat 
Ma da ri — che hanno già co
munque proclamato la giorna
ta di lutto), il volto di Te 
heran mostra come non mai 
i semi di disfacimento della 
capacità di governo del regi
me. Il cielo terso e la tempe
ratura quasi primaverile — in
solita in questa stagione nel 
l'altipiano continentale a 1300 
metri sul livello del mare — 
danno a prima vista alla me 
tropoli. cresciuta mostruosa
mente sotto la corona delle 
montagne innevate che la cir
condano. un volto quasi uma
no. Ma guardando meglio, ci 
si accorge che molto è dovu
to al fatto che le macchine si 
sono fermate perché non c'è 
più benzina. Nei grandi viali 
scheletri di automezzi bruciati 
e schiacciati dai cingoli dei 
carri armati testimoniano la 
violenza degli scontri e delle 
barricate degli ultimi giorni 
dell'anno. Ma anche il fatto 
che nessuno li rimuova è un 
segno di disfacimento del po
tere costituito: col governo mi
lita 0 interi reggimenti lavo
ravano tutta la notte duran

te il coprifuoco per sgombra
re le strade, cancellare le 
scritte e lavare con gli idran
ti il sangue che macchiava lo 
asfalto. All'aeroporto non fun
ziona più nemmeno la do
gana i viaggiatori si dan
no da fare per recuperare i 
propri bagagli che passano tra 
montagne di sacchi di posta 
aerea da tutto il mondo, gin-
centi — abbiamo, curiosato tra 
i cartellini — da almeno un 
mese. Gli aerei in arrivo de 
vono portarsi dietro il carbu
rante necessario per il ritorno 
e i piloti devono atterrare a 
vista, su piste circondate da 
reparti in assetto di guerra. 

Di notte la città esplode di 
nuovo, ' come in novembre, 
nei cori dai tetti delle case: 
« Allah è grande ». « Baktiar 
sei un servo senza potere ». 

• • • 

WASHINGTON — Il governo 
degli Stati Uniti si è offerto 
di « cooperare pienamente » 
con il governo che Schiah-
pour Bakhtiar sta costituendo 
in Iran. ' 

Il portavoce del Diparti
mento di Stato americano Hod-
ding Carter ha detto che il 
governo di Washington « spera 
e si attende * che Bakhtiar 
riuscirà nel suo tentativo di 
costituire un nuovo governo 
e porrà fine alla crisi che da 
mesi affligge l'Iran. 

Tuttavia, ha sottolineato il 
portavoce, il governo non in
tende cercare di influenzare 
le decisioni dello scià, se cioè 
convincerlo a lasciare il pae
se o restarvi. 

A questo proposito l'addetto 
stampa della corte ha confer- j 
mato a Teheran che lo scià ; 
ha lasciato la capitale con la 
moglie e tre figli per una 

. giornata. « Non c'è niente di 
strano in questo — ha detto 
— torneranno in città do
mani ». 

Prima di partire, ha detto 
Zahedi. lo scià ha firmato il 
decreto reale che nomina 
Bakhtiar primo ministro. Ba
khtiar. a quanto si apprende. 
avrebbe convinto il sovrano a 
cedere una parte dei poteri. 

Guadalupa 
luzione di emergenza sulla 
cui efficacia a Washington si 
nutrono forti dubbi. Se do
vesse fallire, il prezzo sareb
be assai più elevato di quel
lo che gli americani sembra 
debbano essere costretti a pa
gare e che fino ad ora si 
traduce in un ridimensiona
mento della funzione dell'Iran 
nel Golfo Persico. La Casa 
Bianca afferma che i gover
ni europei hanno manifestato 
consenso all'azione america
na di sostegno allo scià. E' 
cosi? 

Medio Oriente. Egiziani e 
israeliani riprenderanno la 
trattativa a Washington. Le 
prospettive di successo sono 
dubbie. E in ogni caso ap
pare poco probabile che Be-
gin possa fornire a Sadat gli 
impegni che il leader egizia
no chiede per ammorbidire 
l'opposizione del fronte arabo 
del rifiuto e per vincere re
sistenze all'interno dello stes
so gruppo dirigente del Cai
ro. Hanno i tre qualcosa da 
dire? 

Situazione economica. Gli 
Stati Uniti — è ormai con
vinzione generale — vanno 
incontro a una recessione sul
la cui ampiezza e sulla cui 
durata i pareri sono discordi. 
Quali armi efficaci hanno i 
dirigenti delle tre grandi po
tenze europee per proteggere 
i loro Paesi dalle conseguen
ze della recessione america
na? Le risposte sono molto 
fumose. E la divergenza tra 
Francia e Germania occiden
tale sulle condizioni in base 
alle quali si sarebbe dovuto 
dar vita allo SME non faci
literanno certo un discorso 
unitario. Il che può signifi
care. puramente e semplice
mente. che. a parte la Ger
mania di Bonn, tutti gli al
tri Paesi europei rimarranno 
praticamente senza riparo di 
fronte alla tempesta che si 
annuncia. 

Prospettive per il Salt III. 
Ammetto che vada finalmen
te in porto il Salt II, rispun
ta drammaticamente la que
stione dell'esposizione del
l'Europa occidentale agli ef
fetti devastatori di un con
flitto atomico. Il tipo di ar
mi — sia americane che so
vietiche -~ nelle cosiddette 
« zone grigie », di cui l'Euro
pa occidentale è la più im
portante. dovrebbero costitui
re materia di associazione dei 
Paesi europei alia trattativa 
americano-sovietica. Ma né 
Mosca né Washington lo de
siderano. E l'Europa occiden
tale è praticamente impoten
te di fronte al permanere 
del « bipolarismo » nel setto
re più delicato e pericoloso 
dei rapporti tra Est e Ovest. 
Le dimissioni del generale 
Haig dalla responsabilità di 
comandante della NATO sot
tolineano da una parte una 
vecchia e aspra divergenza 
all'interno del personale diri
gente deUe forze armate a-
mericane sulla trattativa con 
l'URSS sulle armi strategi
che ma daWaltra anche Yosti
lità a qualsiasi forma di ri
duzione dell'impegno atomico 
degli Stati Uniti che porti 
a una minore esposizione del
l'Europa occidentale. Vi so
no carte europee da giocare 
su questa questione? Difficile 
rispondere affermativamente. 

Ruolo della Cina. Teng 
Tlsiao-ping verrà a Washing- i 
fon alla fine del mese e Car- I 

ter andrà probabilmente in 
Cina in primavera. £' noto 
che la « questione cinese » ha 
creato un'aspra divergenza 
tra Washington e Mosca, la 
cui conseguenza più vistosa , 
è rappresentata dal rinvio J 
della firma dell'accordo Salt • 
11. In Europa vi è qualche 
preoccupazone per le riper
cussioni che una utilizzazio
ne troppo « sprcf/ii/dicaffl » 
della « carta cinese » può pro-
vocare sull'assieme della si
tuazione internazionale. Qual
cuno dei tre interlocutori di 
Carter potrebbe farsene por
tavoce. Ma non si vede con 
quale probabilità di essere 
ascoltato da un presidente de
gli Stati Uniti che sembra 
essere convinto dell'opportu
nità di giocare tutte le car
te per ottenere un ridimen
sionamento del peso contrat
tuale dell'URSS nel rappor
to Mosca-Washington. 

Conclusione. L'America di 
Carter si presenta al vertice 
della Guadalupa con una po
sizione di forza rispetto agli 
alleati europei ma con molti 
problemi aperti e con qual
che non lieve scoglio da su
perare per poter affermare 
una reale posizione di « cen
tralità » nel mondo in cui vi
viamo. Le lacerazioni che in
fatti si aprono di continuo 
non sono tanto le conseauen-
ze di un'inadeguatezza di di
rezione ma n'mttosto di una 
forte difficoltà oggettiva di 
esercizio dell'egemonii da 
parte di una sola potenza o 
anche di un gruppo di poten
ze in un'epoca storica ca
ratterizzata da una spìnta ge
neralizzata all'indivendenza 
nazionale e alla partecipazio
ne vopolare. I quattro riuniti 
nell'isola caraibica potranno 
forse prenderne atto con più 
chiarezza che nel vassoio Ma 
è assai improbabile che pos
sano aoorontare piani per far
vi fronte. 

Aborto 
«il una li.i'o cnnronl.il.iria. Il 
|iriihleiiia. che lutti <lr\<wio 
mentire è Hi evitare, con rea-
li-nio e con «pirilo di tolleran
za e ili rispetto, ohe i «lue no
tori di libertà entrino in rol
li-Mone. 

Civiltà catlolira. propone al
la romimitii rri«liana italiana 
il giudizio «cconilo m i una les-
JJC dello Stalo, contraria a quel
lo che es*a definisce n diritto 
ili tintura » ha aggravalo il f e 
nomeno dell'aborto legalizzan
dolo. K' un giudizio inaerei-
labile, rnntr.irìn al vero. Non 
è \ ero che la legge abbia ag
gravato il pree-iMenle feno
meno dell 'avorio: la l irc\e 
esperienza finora accumulata 
dimostra invece d ie . nonoMan-
le infinite difficoltà, si è co
mincialo » porre «n un piano 
umanamente e socialmente me
no neno«o il grate fenomeno 
dell'aborto che ne**nna «comu
nica è riuscita a frenare nei 
secoli. 

E co-a *Ì vuol dire quando 
si parla di- a legalizzazione »? 
Sembra volerai insinuare che 
la legge sia finalizzala all'in
cremento degli aborti. Non è 
rosi, ancora una \o l ta . La leg
ge non «olo non stimola ma 
si guarda bene, dal legittima
re sul piano etico l'aborto ed 
anzi esplicitamente lo esclude 
rome mezzo per la limitazione 
delle nascite. Essa accende uno 
"crii|iolo*o meccanismo per aiu
tare la donna che, nella pro
pria coscienza e fuori da ogni 
costrizione, sia giunta alla pro
pria determinazione in lia^e a 
motivi socialmente non preva
ricati l i . E il cattolico osser
vante è assolutamente liberò 
di risolvere la questione se
condo la propria fede. 

Era inevitabile che postalo-
ni come quelle espresse dal
l'episcopato suscitassero largo 
turbamento. Le a Comunità di 
base » cattoliche hanno dif
fuso. tramite la loro *egrct-
leria, un comunicato in cui si 
denuncia • la gravissima inter
ferenza nelle sfere dì compe
tenza dello Stato » e l'esisten
za di una a volontà egemonica 
della Chiesa in rapporto ad 
uno Stato democratico e lai
co ». Il documento afferma 
inoltre che l'attacco a leggi 
italiane (divorzio, aborto. 
« 382 »), l'intransigenza su al
cuni aspetti della revisione del 
Concordato « indicano con 
chiarezza che la Chiesa ita
liana si attrita *n posizioni di 
potere, avallate dagli inter
venti di Papa IT'ojlyla, <lÌMl-
tendendo le speranze di molti 
credenti su un nuovo corso 
della politica ecclesiastica ». 

La segreteria dell'UDI prende 
posizione sia sulle dichiarazio
ni dell'episcopato che sull'ini
ziativa referendaria dei radi
cali. o L'insieme di queste 
iniziative — dice un comuni
cato — si configura da un 
lato come pretesto di aggrega
zione reazionaria e qualunqui
sta per un riflusso conserva
tore più generale e, dall'altra. 
come parte di un attacco e di 
una resistenza che specifìcu-
mente vuole far retrocedere le 
conquiste di valore, di costu
me e di leggi ottenute dalle 
donne e dal loro movimento ». 
L'UDÌ accusa ambedue le po
sizioni di « riproporre come 
unica soluzione per le donne 
il ricorso alla fiorente indu
stria dell'aborto clandestino 
chr sta ricevendo, con l'appli
cazione delta legge, i primi 
colpi ». . 

Vi Mino da regi»tr.ire. infi
ne. dichiarazioni di soddisfa
zione (da parte socialista, re
pubblicana e liberale) per 
quanto affermalo l'altro ieri 
dal presidente della D C on. 
Piccoli il (piale aveva escluso 
che si possano aprire crocia
te contro le leggi della Repub
blica e aveva confermato che 
il MIO partilo accetta il libero 
responso del Parlamento in 
materia di divorzio e di abor
to pur mantenendo la propria 
posizione contraria. 

I sandinisti attaccano 
in Nicaragua: 20 morti 

MANAGUA — Combattimen
ti tra guerriglieri sandinisti 
e Guardia nazionale di So-
moza sono avvenuti in diver
si punti del paese' negli ulti
mi giorni. Secondo notizie uf
ficiose, nelle ultime venti-
quattr'ore. gli scontri armati 
hanno provocato venti morti, j 
Anche a Managua. la capita- . 
le. avvengono sparatorie e j 
imboscate contro i soldati del ! 
dittatore Somoza. - j 

Le frontiere tra Nicaragua , 
e Costarica sono state riaper- , 
te dopo cinque giorni di in- ! 
terruzione decisa dal governo 
di Somoza in seguito a com- < 

battimenti nella zona di fron
tiera in cui 1 guerriglieri han
no fatto uso di mortai. A 
causa della chiusura vi è sta
ta una perdita di più di un 
milione di dollari nel com
mercio tra i due paesi. 

La tensione cresce in Nica
ragua in vista del giorno 10 
gennaio, anniversario dell'as
sassinio di Jaoquin Pedro 
Chamorro • direttore della 
« Prensa » e principale perso
nalità dello schieramento po
litico di opposizione. Per quel 
giorno vi saranno marce, ma
nifestazioni, scioperi contro 
Somoza. 

Indios brasiliani in 
rivolta nel Mato Grosso 

SAN PAOLO — Secondo no
tìzie provenienti dalla città 
di Goiania. capoluogo dello 
Stato brasiliano di Goias, in
dios appartenenti alla tribù 
« Xavante » del villaggio Pi-
mentel Barbosa, hanno at
taccato negli ultimi cinque 
giorni varie aziende agricole. 

Le fattorie assalite si tro
vano nella torà d? Borra do 
Garcas. nel Mato Grosso, a 

circa trecento chilometri da 
Goiania. Una maestra di Bar
ra do Garcas. giunta a Gola 
nia. ha detto che gli indios 
hanno evidentemente reagi
to all'invasione della loro ri
serva da parte di alcuni agri
coltori della zona, ed hanno 
cominciato ad attaccare le 
« fazendas » cinque giorni fa, 
creando un'atmosfera di pa
nico fra gli abitanti 

Fortori il 12 e 13 
o Belgrado 

ROMA - n ministro degli E 
steri Forlanl. il 12 e 13 pros
simi si recherà in visita uffi
ciale a Belgrado su invito del 
collega jugoslavo Josip Vrho-
vec per proseguire la prassi, 
ormai consolidata, delle con
sultazioni periodiche tra i due 
paesi. Lo scorso anno vi era
no slati due incontri (uno in 
Italia e l'altro a Belgrado). 
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ROMA — n ministro degli E 
steri dell'Unione Sovietica 
Gromiko sarà ospite ufficiale 
in Italia nella seconda metà 
di gennaio. La notizia è sta
ta confermata alla agenzia ' 
« Adnkronos » dagli, ambienti 
diplomatici sovietici che co- < 
munque non hanno precisato j 
la data anche per motivi di , 
sicurezza. 

Oltre ai rapporti bilaterali 
argomento principale dei col
loqui sarà quello del disarmo j 
e dei negoziati GATT. che j 
nanno recentemente segnato i 
una battuta di arresto. 

Bruno e Ivo Bruner, Giu
liana e Vincenzo Magni, An
gelo Netto. Luciano Speran
za e Raniero Sabarini ri 
cordano 

MANLIO BUCCELLATO 
loro compagno e maestro. 

Roma. 5 gennaio 1979 

La cellula del CNEN-SEDE 
partecipa con profondo do
lore al grave lutto che ha 
colpito il compagno Raffaele 
per la scomparsa del padre 

CIRO FIORENZA 
Roma, 5 gennaio 1979 
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